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D ue giorni fa ha ac-
colto alcune clas-
si, 150 ragazzi, al-
l’Ecomuseo del
Colle del Lys: «Lo

faccio volentieri, mi piace par-
lare con loro e raccontare la
mia esperienza giovanile, spe-
rando capiscano. Per me testi-
moniare è diventata una mis-
sione, lo devo ai ragazzi che
erano con me nella XVII Bri-
gata “Felice Cima”: di 350 che
eravamo, 148 non sono mai
tornati a casa. Tutti insieme
abbiamo combattuto per con-
quistare quella libertà da cui è
nata la democrazia. Sono or-
goglioso».

Classe 1926, Guido Carbi è
stato sulla montagna simbolo
del Colle del Lys dove nel lu-
glio del 1944 si compì l’eccidio
che lasciò sul terreno, dopo
torture e barbare mutilazioni,
ventisette ragazzi, venuti, ol-
tre che dalle valli, anche dal
Cremonese; altri nove cadde-
ro in combattimento.

Per ricordare l’episodio, al
Colle è sorto il sacrario dedica-
to ai caduti delle tre vallate al-
pine che lì convergono e, suc-
cessivamente, l’Ecomuseo del-
la Resistenza per trasmettere
i valori cardine di quel periodo
e affermare la pace.

«Senza saperlo lì si incon-
trarono i giovani di tutta Euro-
pa, uniti nella lotta contro le
dittature, le ingiustizie, le so-
praffazioni e per conquistare
la pace e ritrovare la dignità
dell’uomo. C’erano, con noi,

francesi, austriaci, russi».
Non dice mai “io” Guido.

Usa sempre il plurale: «Non
conta quello che ho fatto io, è
importante ciò che abbiamo fat-
to tutti e che solo insieme abbia-
mo potuto fare. Per me la scelta
era scritta. Mio papà Angelo
era fermamente antifascista al
punto da dover emigrare per
motivi politici. In casa era forte
il senso di solidarietà: qui a casa
nostra fu dato rifugio, per ben
tredici mesi, correndo rischi
grandissimi, a un avvocato
ebreo di Avigliana. Eravamo
cinque fratelli, tutti in guerra,
due internati a Mauthausen. Io
lavoravo come fresatore in una
fabbrica di rettifiche diamanta-
trici sfollata a Rivoletto, quando
cominciarono i rastrellamenti
alla ricerca di operai specializ-
zati da avviare al lavoro nelle
fabbriche di armi tedesche. Mia
mamma Caterina venne per
ben due volte a cercarmi ma io
ero riuscito a scappare da una
finestra della fabbrica; passai

qualche giorno nelle campagne,
poi presi la strada della monta-
gna. Sono rimasto con i partigia-
ni, dove comandavo una squa-
dra di dieci uomini, dall’aprile
del 1944 al 15 maggio dell’anno
successivo, quando ci sciogliem-
mo. Il giorno della Liberazione
occupammo l’Aeronautica di
corso Francia, il 6 maggio sfi-
lammo a Torino; in quell’anno
sulle montagne, durante 17 ra-
strellamenti ho perso per ben 17
volte il vestiario con cui cam-
biarmi!

Tornato a casa ho ripreso il
lavoro nella vecchia officina si-
no a quando, richiamato per il
servizio militare, scelsi la Poli-
zia dove raggiunsi il grado di vi-
cebrigadiere a soli 23 anni; du-
rante il servizio ho conosciuto,
ad Alessandria, mia moglie Ca-
terina che ho sposato dopo di-
ciassette anni di fidanzamento.
Poi, per diversi motivi, decisi di
congedarmi e dopo alcune espe-
rienze lavorative misi su un’im-
presa artigiana nel settore degli

impianti termici, come bruciato-
rista.

Quando è arrivato il tempo
della pensione, nel ‘91, ho comin-
ciato a seguire le attività del-
l’Anpi fino al direttivo nazionale
e poi del Comitato Colle del Lys,
guidato con passione, dinami-
smo e modernità da Carlo Ma-
stri cui abbiamo intitolato l’Eco-
museo provinciale, nell’ex casa
cantoniera della Provincia. Ne
ho seguito la nascita e tutte le at-
tività, dedicandomi in particola-
re all’incontro con i giovani. In
questi anni ho parlato a migliaia
di ragazzi cui racconto la nostra
storia e le nostre scelte. Ho sem-
pre pensato che lo faccio perché
mi è rimasto qualcosa dentro e
perché credo che la storia rac-
contata da noi abbia un sapore
diverso, di autenticità.

Per molti anni ho tenute ri-
servate le cose più crude che ho
visto. Poi dopo essermi consul-
tato con gli esperti ho deciso di
non nascondere più nulla, nem-
meno il momento atroce in cui

raccogliemmo quei ragazzi sevi-
ziati e mutilati per dare loro se-
poltura, mettendo in una botti-
glia tutti i dati che consentirono
l’anno dopo, ai loro parenti, di ri-
conoscerli; tranne i russi di cui
neppure noi conoscevamo
l’identità. Dopo aver raccontato
queste scene tremende, che
avrò sempre davanti agli occhi,
vedo spesso i ragazzi scossi e al-
lora introduco argomenti più
leggeri, come la rocambolesca
fuga del comandante partigia-
no Cesare Mondon ferito, in
una cassa da morto.

I giovani ascoltano, sono in-
teressati, una volta tornati a ca-
sa mi scrivono. Consegno loro
la testimonianza di un pezzo di
storia che ho vissuto; senza en-
fasi, senza forzature, con verità.
Loro sapranno scegliere; sono il
futuro, bisogna avere fiducia.
Cerco di dargli qualcosa e lo fac-
cio volentieri, lo farò fin che pos-
so. Da loro ricevo molto. Mi han-
no dato la forza di superare, re-
centemente, un momento diffi-
cile della mia vita in cui ho ri-
schiato di chiudermi definitiva-
mente nel mio dolore, rinun-
ciando a vivere».

Ha un sorriso deciso e sicuro
Guido e nei suoi occhi l’ombra
della sofferenza viene rassere-
nata dalla constatazione di aver
vissuto profondamente per gli
altri. È la stessa luce che scende
a Valdellatore mentre mi conge-
do, poco prima del tramonto, da
quest’uomo straordinario cui
sento di dovere un grazie, non
solo per questo incontro ma per
ciò che, all’età di nemmeno 19
anni, ha fatto anche per me.

Lettera
La fragile libertà

Caro Guido,
sentendo narrare della vita
di quei ragazzi, troppo
giovani per morire e
lasciare la famiglia, ma allo
stesso tempo già maturi per
vivere secondo un ideale e
sacrificarsi per esso, credo
di essere fortunata. (…)
Sono fortunata perché vado
a scuola tutte le mattine e
studio quella Costituzione
che tu hai contribuito a
scrivere. Questa libertà che
oggi ci appartiene appare
scontata e banale, ma
grazie a te capisco come sia
infinitamente fragile,
precaria, enormemente
preziosa...
 Miriam Chiarmasso, \classe 5ª B
 Liceo di Bussoleno

VALTER GIULIANO

Il partigiano Guido Carbi: “Consegno ai giovani un pezzo di Storia”

Testimoniare
è la mia missione
Lo devo ai quei ragazzi
che erano con me
nelle VII Brigata
«Felice Cima»: di 350
che eravamo, 148

non tornarono
mai più a casa

7.
La fiducia
Racconto il passato
a chi rappresenta
il futuro: loro
sapranno scegliere

Ho parlato
a migliaia di studenti
ai quali narro
le nostre vicende
e le nostre scelte
Credo che così
si acquisti un sapore

diverso,
di autenticità

Le atrocità
Ho tenuto per me
anche le storie
più crude, ma ora
non nascondo nulla

Guido Carbi con il diploma d'onore di combattente per la libertà d'Italia conferitogli il 19 luglio 2001 dal ministero della Difesa

“Al Colle del Lys custodisco
i valori della Resistenza”

.

Basta un clic!Basta un clic!

DOMENICA 25 APRILE 2010 Valsusa 69LA STAMPA

 PR CV


